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La lotta del popolo iraniano contro la tirannia 
L'opposizione 
ora ha bisogno 
di unità 
ItOMA — Olire a quelli più 
noli e visibili (i |M'tro-(lnll.tl i, 
i reparli scelli della guardia 
imperiale, i torturatori della 
Savak, ti precidente america­
no Carter, le cui preoccupa-
zinni per i diritti umani sva­
niscono sulla soj-'lia delle pri­
gioni di Teheran), lo scià ha 
un altro alleato, a invisìbile », 
ma purtroppo potente: la man­
canza di unità fra le forze del­
l'opposizione. E* queMo il suc­
co amaro del dibattito sul te­
ma «evoluzione della situazio­
ne in Iran D. che si è «volto 
lunedì sera a Moina, nella fin­
s i della Cultura, per iniziali-
\.i del CUOI (Comitato uni-
l.irin per la democrazia in 
Iran). 

Lo «sviluppo 
perverso » 

Presieduto dapprima da Le­
lio IJai<o (in partenza per il 
Hrasile dove parteciperà al 
lancio di una campagna per 
l'amnistia ni deleuuli politici). 
poi da Urino Salali, rincon­
tro è servilo a ribadire, preci­
sare. allargare, analisi e de­
nunce di i|lli'll'orriliilc molli-I­
lo di sviluppo perverso che è 
siala la sedicente o rivoluzio­
ne bianca » dell'imperatore; 
al tempo slesso, però, ha mes­
so in luce la razione fonda­
mentale del paradosso irania­
no: scosso da una crisi pro­
fonda e violenta come un ter­
remoto. il o Trono del Pavo­
ne D traballa, ma non rade. 
Perché? 

l,o ha dello francamente 
Riian flrkm.it. uno dei tre in­
tellettuali iraniani che. venuti 
d.i Parisi. Londra. Homi, «i 
«ono alternali ai microfoni (ali 
altri due erano Mnhmud Khan 
e Karihnrz): il movimento po­
polare che conle?la il regime 
non ha precedenti nella «io-
ria; inJ esso è divido in due 
(poi, dalla discussione, è ri-
Millala una disarticolazione an­
cora più complessa); da un 
lato vi sono i sacerdoti (il ter­
mine è improprio, lo usiamo 
per intenderci fra italiani). 
cioè i famosi ayatollah, con 
alla lesta l'esule (prima a 
Baghdad, ora a Parigi) Khri-
memi; dall'altro i costituzio­
nalisti. 

Gli ayatollah attaccano lo 
scià in nome di un Islam ri­
vissuto nella sua antica sem­
plicità e purezza. L'industria-
lizznzione, la n modernizzazio­
ne il, così come l'imperatore 
le ha volute e applicate, han­
no significalo: espropriazione 
di milioni di contadini, brutal­
mente trasformati in proletari. 
sottoproletari, emarginati, «po­
stali; importazione di .«nllo-
prndolii culturali fra i più de­
teriori dell'Occidente; corru­
zione; di-lruzinne di un pa­
trimonio di idee, valori, sen­
timenti che ha radici profon­
de It secoli; asservimento del 
P a c e all'imperialismo. 

Nel mestagsio religioso, sem­
plice. immediato (cacciare la 
dinastia PaMevi e creare an 
« zoverno Ul.imiro ») si riro-
noicnno non solo le m a « e di­
seredate o quelle piccolo-hor-
chesi. ma anche una parte del 
cintane proletariato. la cui in-
tesrazione nella società indn-
«•Iriilc è precaria, le cui aspi-
razioni esualilarir sono anco­
ra copr.tliiiiin istintive, e che 
non ha avuto né il tempo, né 
il modo ili a laicizzarsi ». di 
separare la fede religiosa dalla 
politica. 

Gli strali borghesi (tranne 
quelli più alti, che fanno bloc­
co con lo scià*, seguono il mo­
vimento costituzionalista, che ' 

si rirbiama alla rivoluzione 
democratica dell'inizio del se­
colo. 

I due movimenti si muovo­
no parallelamente contro lo 
scià, ed il loro paralleli-uno 
(in teoria) potrebbe (dovreb­
be) trasformarsi in una con­
vergenza. Nella pratica, pur­
troppo, non è aurora co*l. 
L'uno e l'altro trovano osta­
coli all'unità nei loro stessi 
limiti. Il movimento religioso 
non può egemonizzare la so-
cielà iraniana, perché la sua 
proposta di <i governo islami­
co ». pur con lulte le dichia­
rate ai»ertiire pluralistiche a 
forze liberali e perfino marxi­
ste. non può piacere ai laici. 
(u Preferirei mille volle un 
enverno relicÌn«o al rovinio 
dello «eia — ha dello Kiian 
rispondendo a una domanda 
— ma ciò non mi impedisce 
di vederne limili e debolez­
ze n) . I costituzionalisti, dal 
canto loro, con le loro idee 
moderne, di ispira/ione occi­
dentale, e soprattutto con il 
non mellere in di«pn««inne la 
dinastia, almeno sul piano lat­
tico. non fa ino pievi sulle 
masse profonde. sebl>«ne il lo­
ro programma, «lilla carta. 
sia attraente. 

Co«ì lo scià, nonnsi iute lut­
to (cioè nonostante il massa­
cro dell'B settembre, le rivolle 
popolari, il dilagare dell'oppo­
sizione in quasi tutti gli strali 
della società), continua a man­
tenersi al potere. 

Quali le prospettive? Fra le 
molte, ne emergono grosso 
modo tre. La prima: un Itinsn 
periodo di lolle, che educhi 
le masse, le radicali/zi. ed in­
fine inidonea l'unità a un li­
vello più allo, più maturo, più 
progressista fé la speranza di 
chi già pensa a un « dopo n 
non solo democratico, ma so­
cialista). La seconda: mano­
vre di n moderali n e oppor­
tunisti per rnsirinaere lo «ciò 
a fare concessioni formali e 
sunerfiriali. che non incidano 
sulla «ostanza desìi interessi 
costituiti (esisterebbe già un 
primo ministro a di riserva ». 
il noto Aminì. che tenta di 
spaventare l'imperatore con lo 
spauracchio della guerra civi­
le . e di sedurre I»* opposi/ ioni 
con esortazioni alla a rnaione-
volezza n. alla a pazienza ». 
alla accettazione dì « quel po­
co che sì può realisticamente 
ottenere ») . La terzn: un col­
po di Stalo i» alla pakistana ». 
fallo in nome dello scià, o 
magari contro lo «eia. ma sem­
pre allo scopo di salvaguar­
dare I privilegi « indigeni » e 
stranieri (USA). 

Un traguardo 
necessario 

Al termine della discussio­
ne. giovani iraniani rappre­
sentanti di varie organizzazio­
ni studentesche fFn=ìi. cr Ci* 
non più Cisnu ». Aisìil ci han­
no con«esnain opuscoli, zior-
nali . volantini, fotocopie di 
dichiarazioni e interviste. Ab­
biamo «fogliato e letto que«to 
materiale, prima di scrivere il 
resoconto del dibattilo. Con 
amarezza, il cronista che da 
anni segue con attenzione e i 
passione le vicende iraniane | 
ha dovuto constatare che lo 
sforzo polemiro era diretto 
piò contro altre forze di op­
posizione, che contro l'auto­
crazia imperiale. Nel momen­
to in cui. come non mai. 1* 
Iran ha bisogno di unità. que­
sta appare come un traguardo 
difficile e ancora lontano. 

Arminio Savioli 

Conversazione con Cervetti sul tesseramento 

TEHERAN — Un veicolo militare in fiamme lurante gli incidenti di questi giorni 

Bloccata dallo sciopero 
l'industria del petrolio 

Paralizzate le esportazioni - Richieste di aumenti e la 
fine della legge marziale - Ancora manifestanti uccisi 

TEHERAN - Il terribile stil­
licidio di uccisioni e di stra­
gi. con cui il regime dello 
scià Reza Pahlevi cerca di 
soffocare la crescente prote­
sta popolare, non accenna a 
Tinire: nelle ultime quaran­
totto ore parecchie decine di 
persone (B5 secondo alcune 
fonti, ancora di più secondo 
altre) hanno perso la vita 
nelle cittadine di Paveh e Poi 
Zahab, dove bande di ar­
mati a cavallo — apparte­
nenti a gruppi tribali fedeli 
allo scià — hanno assalito i 
manifestanti, compiendo una 
vera e propria strage. Le 
stesse fonti ufficiali parlava­
no l'altro ieri sera di undici 
morti a Paveh; ieri i gior­
nali di Teheran facevano a-
scendere il numero delle vit­
time a ventinove. A Poi Za­
hab i morti sarebbero stati 
da 25 a 35. Inoltre, è giunta 
a Teheran notizia che la trup­
pa ha aperto il fuoco con­
tro una folla di dimostranti a 
Sanandaj. uccidendo otto 
persone e ferendone 38: i sol­
dati — riferiscono fonti del 
Fronte nazionale, di opposi­
zione — hanno sparato a mi­
traglia dagli elicotteri, con­
tro la folla che sfilava in se­

gno di lutto per la morte di 
quattro persone uccise il 
giorno prima nella stessa cit­
tà. 

Malgrado la durezza della 
repressione, la protesta contro 
il regime cresce ogni giorno. 
non solo sul terreno della lot­
ta politica di massa, ma an­
che attraverso l'estendersi 
delle azioni e scioperi riven­
dicativi. Ieri sono entrati in 
sciopero oltre 37 mila addet­
ti alle raffinerie petrolifere: 
l'agitazione ha praticamente 
paralizzato l'industria petro­
lifera iraniana, bloccando la 
estrazione dai pozzi e facen­
do cadere a zero la esporta­
zione di greggio (come è 
stato confermato a Londra ne­
gli ambienti del mercato dei 
noli petroliferi). Si tratta di 
un grave colpo per il regime 
che trae dalle esportazioni pe­
trolifere un reddito di 22 mi­
liardi di dollari annui. Parti­
colarmente significativo è il 
fatto che alle rivendicazioni 
economiche, come la richie­
sta di aumenti salariali, si 
intreccino quelle politiche, co­
me la revoca della legge 
marziale e il rinvio a giudi­
zio del capo della famigera­
ta polizia segreta SAVAK. 

Delegazione 
di giovani 
iraniani 

da Ingrao 
ROMA — Il presidente della 
Camera dei deputati on. Pie­
tro Ingrao ha ricevuto una de­
legazione dell'ODYSI. (orga­
nizzazione della gioventù e 
degli studenti democratici i-
raniani) che gli ha consegna­
to un appello alla Camera 
per il rispetto in Iran dei di­
ritti umani sanciti dalla Car­
ta di Helsinki. 

Il presidente Ingrao ha sot­
tolineato quanto sia viva e 
profonda l'esigenza che i di­
ritti umani, sanciti nella Car­
ta di Helsinki e in altre di­
chiarazioni dell'ONU. siano 
ovunque tutelati e. quanto al 
merito delle questioni prospet­
tate. ha informato la delega­
zione che avrebbe trasmesso 
il testo dell'appello alla com­
missione Esteri della Camera. 

Inaugurata la mostra collettiva 
di artisti italiani e persiani 

b. - • -_ t _ *. _ _ _ t . . ^ t o . l M A t A «1* **«.»»•*** • * C n t t n « i D n l n n n t C n e * * 1 ROMA — Si è inaugurata nel pomeriggio di 
ieri a Roma, nella sala di vta Milano 12. la 
Mostra collettiva di pittura e scultura di arti­
sti iraniani ed italiani per la libertà in Iran. 
alla quale si accompagna anche una interes 
sante documentazione fotografica sull'attuale 
situazione e sugli ultimi, tragici avvenimenti 
nel grande paese medio orientale In lotta con 
tro il feroce regime reazionario dello scià 
Reza Pahlevi 

L'esposizione è promossa dalla ODYSI (Or­
ganizzazione degli studenti e democratici Ira­
niani) e patrocinata dal Comune, resterà 
aperta fino all'U novembre pv In essa f:gu 
rano opere di Reza Olla (presente fra l'altro 
con due grandi e belle sculture- « Tortura in 
Iran » e « La morte del re dell'Iran ») Akbar. 
Golba. Nader. Alberti. Agostini. Alinarl. At­
tardi. Bandtnl. Baracco. Barbieri Benelli. 
Benvenuti. Berto. Biasl. M Bini. N Bini. 
Bolognese. Braschl. Breddo. Buonumori. Bu-
san. Carraro Ceccherini. Cipolla, Cioni. Con­
ti. Contini. Corsini. De Poli. De Silva, Durs-

senwart. Fallani. Falconi. Farulli. Favi. F.oc­
chi. Frasnedi. Galligani. Gattuso. Gherardi. 
Ghiozzi. Giovannlni. Cori. Guarnien. Guasti. 
Guttuso. Lecci. Lo Presto Maccari. Malagigi. 
Malinconl. Marcellont. Manzù, Marini. Mar­
ma. Maretta. Meridiani. Midollini. A Murer. 
F. Murer. Nanni. Nigiani. Ongaro, Ortunlo. 
Pagallo. Pan£a, Paraito. Pecchloli. Pini. Ptr/io, 
Poli, Giò-Pomodoro. Romano. Romei. Rosai. 
G. Sani. S. Sani. Sarn. Spinicchia. Stella-
botte. Sughi. Tolu. Treccani. Tredici. Vedova. 
Vagnettl. Vannoni. Vignozzi. Volponi. Viti. 
Zambon. Zampierolo. Zancanaro. Zara e 
Zotti. 

La mostra e la rassegna documentaria sono 
state visitate, fin da ieri, da personalità del 
mondo politico, culturale e giornalistico ro 
mano e da numerosi cittadini, soprattutto 
giovani. Dn telegramma di solidarietà con 
l'iniziativa degli artisti e con la difficile lotta 
che 11 popolo iraniano sta conducendo contro 
la dittatura è stato inviato dal presidente del 
PCL compagno Luigi Longo. 

Prosegue la conferenza dei ministri degli esteri arabi 

Sottolineato a Baghdad il ruolo dell'OLP 
L'esponente saudita ne riconferma la rappresentatività - Divisi i partecipanti sull'atteggiamento 
da adottare verso l'Egitto: i Paesi moderati ostili ad una ccondannai - Domani si apre il «vertice» 

(Dalla prima pagina) 

rizzativi sullo * stato del par­
tito ». Alla fine dell'anno 
scorso gli iscritti erano t mi­
lione e 814 mila e, rispetto a 
quella cifra, la « flessione » di 
quest'anno è di 20 mila tes­
sere. Ma ci sono molle più 
donne nel partito, ci sono 
più operai; e i reclutati sono 
stati centomila. Già le anima­
te discussioni in quelle as­
semblee hanno permesso di 
andare più a fondo nell'ana­
lisi e nella comprensione del 
la realtà del partito. Si sono 
combattute le posizioni sia di 
coloro che attribuiscono le 
difficoltà soltanto a ragioni 
soggettive — posizioni soste­
nute anche da nostri iscritti 
e dirigenti — sia di coloro 
che le attribuiscono soltanto 
a motivi esterni, « oggettivi ». 
In realtà si è formato un 
e nodo ». rome un intreccio Ira 
le difficoltà oggettive — non 
sempre abbastanza analizzate 
— gli attacchi esterni e una 
sorta di arroccamento del 
partito su se stesso Nelle 
assemblee cui ho parleciimto 
~~ e in quelle di cui ho avuto 
costantemente notizie — mi 
pare che il « tono nuovo » 
che si registra stia essen­
zialmente in questo: la voglia 
di difendere le ragioni dei 
comunisti e di dire « basta * 
ni vezzo che è sorto di starci 
sempre a spiegare (da parte 
degli altri) quello che siamo 
e come dovremmo essere. 
Direi anzi che forse c'è anco­
ra troppo poco di questo 
« coraggio ». Si tratta ora di 
passare con più energia dalle 
discussioni ai fatti, dalla af­
fermazione di * volontà i all'a­
zione. al contatto con la gen­
te. 

E passiamo a parlare, a 
questo punto, di che cosa 
deve essere il partilo, della 
sua e qualità » al di là delle 
cifre. 

C'è il problema di che cosa 
vogliamo e dobbiamo essere 

oggi, nel 1979. alla vigilia fra 
l'altro del quindicesimo 
Congresso nazionale. Cervetti 
su questo punto insiste molto 
richiamandosi alla sostanza. 
al nucleo originario del 
% \nir\i\o nuovo ». del partito 

logliatttano. Un partito che 
deve sempre restare partito 
di massa, che cioè — per fa­
re un esempio di attualità. 

anche se casuale — non si 
ritrovi sorpreso per la esten­
sione dello sciopero degli o-
spedalieri, di un malcontento 

che certo non d solo di oggi 
e non viene dal nulla. Eppu­
re quello stesso nostro parti­
to. quei suoi dirigenti regio­
nali o provinciali, magari con 
fatica, attraverso riunioni in­
terminabili fino a notte alta, 
contrastando disegni obliqui 
e interessi oscuri, per mesi, 
si è occupato della questione 
degli ospedali nella tale o ta-
l'altra Regione, ha lottato 
contro certe soluzioni ai ver­
tici degli ospedali. Ecco i 

possibili errori, dice Cervetti. 
E' certo necessario fare certe 
indispensabili battaglie anche 
ai « vertici ». ma esiste poi 
spesso un malinteso « fare 
governo » che finisce dì latto 
per far dimenticare Vinse-
gnamento centrale del to-
gliattismo: fare politica 
sempre in contatto con le 
masse, fare « governo di 
massa » e quindi fare le lotte 
necessarie ai livelli più avan­
zati clic ogni volta si sono 
raagmnti. 

Forse è questo l'elemento 
che più si è potuto offuscare 
nella nostra azione tu questi 
anni'', domando. 

Certamente, è la risposta. 
L'elemento che più è stato 
carente in certi momenti e ni 
certe zone è proprio il » la-
coro di massa •». cioè la co­
stante attenzione al problema 
del come si fa a governare 
« con Ì> le grandi masse, non 
perdendo mai il contatto con 
i loro bisogni sempre nuovi. 
E questo si ottiene dicendo 
sempre, con chiarezza, che 
cosa si è fatto, quanto si è 
realmente ottenuto e in quale 
misura si è dovuto ancora 
accettare un compromesso. 

Chiedo a Cerwtti di farmi 
altri esempi. Eccone uno: 
l'equo canone. Abbiamo spic­
cato bene che non si trattava 
di ima conquista a scatola 
chiusa, ma solo di un terreno 
più avanzato sul quale la lot­
ta doveva continuare, artico­
larsi a seconda dei casi, delle 
categorie, delle zone? E per 
quanto riguarda i salari: si è 
detto con sufficiente chia 
rezza che avere mantenuto il 
livello reale del polare di ac­
quisto dei salari in Itatia è 
stata una conquista senza 
nrecedenti'' Che volere anco­
rare i salari ai livelli di pro­
fessionalità. per esempio, è il 
modo per evitare che ogni 
aumento di diverso tipo si 
dissolva nell'inflazione galop-
jxinte? 

E' da questo rapporto, ca­
lato nella realtà « vicina », 

che nascono i veri compiti 
politici della Sezione, stru­
mento centrale della crescita 
del partito. Questi sono i 
problemi — e centinaia di 
altri. Quotidiani, non me­
schini ma anzi sempre più 
complessi — sui quali occor­
re costruire un rapporto po­
sitivo con la gente lavorando 
con serietà, in modo pro­

grammatico: approfondendo 
per filoni la questione delle 
donne, quella giovanile, quel­
la degli emarginati. In questo 
lavoro è sola la Sezione che 
può avere e tenere il * pol­
so » delle masse. 

E infine il problema della 
solidarietà e della unità na­
zionale di fronte alla crisi e 
alla emergenza. Occorre chia­
rire bene e sempre — ma 
lo abbiamo saputo fare con 
efficacia finora? — che l'at­
tacco odierno al PCI non 
è solo un attacco al no­
stro partito ma tende a colpi­
re la politica di unità e so­

lidarietà nazionale. Naturai-
! niente, .siamo sempre pronti 

a discutere, a rinnovarci, ad 
accettare critiche e lo abbia­
mo dimostrato, ma non in­
tendiamo in alcun modo cede­
re su un punto: la difesa del 
nostro patrimonio storico e 
ideale. Se cedessimo su que­
sto allora veramente sarem­
mo pronti per quello di cui 
alcuni tentano invano di ren­
derci colpevoli: il cedimento 
opportunistico, il compromes­
so ideale, la subalternità al 
gioco di classe dell'avversa­
no. E lo stesso vale per il 
centralismo democratico. Non 
ci convinceranno mai del fat­
to die il centralismo demo­
cratico — così come noi cer­
chiamo di praticarlo — impe­
disce o frena la discussione. 
Proprio nei giorni passati si 
è visto quanto è viva la di­
scussione fra di noi. Ma re­
steremo sempre anche con­
vinti — è il nostro « palli­
no », la nostra caratteristica 
di partito e diverso* — che 
per un partito di classe, per 
un partito operaio, per un 
partito popolare che non vuo­
le solo gestire ma « cambia­
re » la .società, l'unità nel­
l'azione, in conclusione, è ir­
rinunciabile. E questa è la ga­
ranzia die ci dà il centrali­
smo democratico. 

Il partito oggi — forse non 
lo abbiamo subito capito — 
è molto giovane: è un jmrtito 
che ha assunto con grande vi­
gore. soprattutto negli ultimi 
anni, le questioni della demo­

crazia. della libertà, della in­
tesa popolare e della unità 
nazionale: non più come mo­
menti e terreni « più favo­
revoli » per la lotta del mo­
vimento operaio, ma come 
valori in sé, come parte in­
tegrante delle battaglie di 
emancipazione e socialiste. Il 
partito, ha educato in queste 
battaglie centinaia di migliaia 
di militanti e dirigenti. Di 
tutto questo si ha piena co­
scienza? 

Indubbiamente se ne ha co­
scienza anche se non piena 
— conclude Cervetti. Vi so­
no tante novità storielle oltre 
che politiche (per esempio es­
sere tornati in una maggio­
ranza parlamentare dopo tren­
ta anni). Il partito è passa­
to, anche recentemente, at­
traverso prove ardue e diffi­
cili. Non è certo rimasto iner­
te: iscritti e quadri operai 
sono impegnati nell'azione con 
decine di migliaia di nuovi 
reclutati; i giovani ci sono 
(anclic se spesso nel parlilo 
più che nella FOCI): le don 
ne — il movimento più « mio 
t'o » di questi anni — hanno 
accresciuto il loro peso, anche 
se sempre non sufficientemen 
te; continua a svilupparsi un 
ricco rapporto con larghi stra 
ti di intellettuali, con nomi 
ni di cultura: la media tesse­
ra (die poi testimonia una 
vera e qualità » dell'impegno 
dell'iscritto )supcra le nove-
mila lire: e si è quasi rad­
doppiata in tre anni; la sot 
toscrizionc per la stampa del 
1978 è superiore di due mi­
liardi e mezzo a quella del­
l'anno prima. 

Dunque le « dieci giorna­
te », il € mese » su quale pa­
rola d'ordine devono svolger­
si? Come concretamente tes­
serare, reclutare fra i citta­
dini? 

Bisogna « t/scire » dalle se­
zioni, dice Cervetti, bisogna 
impostare e attuare veri e 
propri € piani » di reclutamen­
to di donne, giovani, operai 
nelle grandi città nel Mezzo­
giorno. Si tratta di spiegare 
a tutti che con l'azione del 
partito questi anni sono stati 
certo difficili ma altrettanto 
sicuramente non inutili. Vi è 
molto nuovo, ed è su que­
sto € nuovo », sulle difficoltà 
die presenta, sulle prospetti­
ve che apre die vogliamo 
organizzare la nostra iniziati­
va e chiedere l'adesione al 
PCI. 

30 mila a Roma per la Calabria 

Dal nostro inviato 
BAGDAD — Gli accordi di 
Camp David tra Egitto e Israe 
le non vengono considerati 
una base accettabile di pace 
da parte del reato del mondo 
arabo; ma i contrasti riman­
gono acuti sulla « condanna 
dell'Egitto » chiesta dai paesi 
del « fronte della fermezza » 
(Siria. Algeria. Libia. Yemen 
del sud) e alla quale si oppon­
gono i paesi del fronte mode­
rato. Solo attraverso un nego­
ziato globale al quale parte­
cipino tutte le parti interessa­
te. e in primo luogo t palesti­
nesi rappresentali dall'OLP. 
potranno aprirsi prospettive 
per una pace giusta e dura­
tura in Medio Oriente: que­
sta appare in sostanza, al mo 
mento attuale, la tendenza 
prevalente all'interno delle 
ventuno delegazioni arabe riu­
nite a Bagdad, a due giorni 
dal vertice che riunirà tutti 
i capi di Stato e di governo 

del mondo arabo, ad esclu­
sione dell'Egitto. 

Notevole importanza ha avu­
to ieri l'intervento del delega 
to saudita. Con un discorso. 
qui definito abile e realistico. 
il ministro degli esten della 
Arabia Saudita. Saud Al Fey 
sai. ha lanciato un appello 
ad unificare le file del mon 
do arabo intorno alla questio­
ne palestinese, vero centro 
della crisi mediorientale. Egb 
ha chiesto di confermare le 
decisioni prese dai vertici 
arabi di Algeri e di Rabat per 
il riconoscimento dell'OLP c o 
me unico legittimo rappre 
sentante del popolo palesti 
nese e di riconoscere il suo 
diritto all'autodeterminazione 
e ad avere una patria in Pa­
lestina Il ministro saudita ha 
detto, a nome del suo paese. 
e di non considerare gli ac­
cordi di Camp David come 
una forma accettabile di pa­
ce ». ma ha aggiunto di rite­
nere mutile « deplorare que­

sto o quello Stato ». invitando 
invece a concentrarsi su una 
piattaforma positiva, sull'ela­
borazione di un t piano rea­
listico ». per una giusta solu 
zione di pace in Medio Oriente 

Il riavvicinamento tra Si 
na e Iraq, che è stato giudi 
cato positivamente da parte 
dell'OLP e della Giordania. 
sembra comunque destinato ad 
avere una notevole influenza 
sui risultati del vertice, grazie 
alla nuova flessibilità dimo­
strata. dopo anni di relativo 
isolamento, da parte della di­
plomazia irachena. 

Sul problema Egitto e sul 
tipo di condanna degli accordi 
di Camp David rimangono tut­
tavia. come si è detto, prò 
fonde divergenze, che si sono 
espresse negli interventi di 
ieri alla conferenza prepera 
tona del vertice. Una aperta 
condanna di Sadat è stata 
chiesta dal ministro degli 
esteri libico Triki: «Il regime 
di Sadat — egli ha detto — 

deve essere trattato come un 
alleato di Israele e degb Sta­
ti Uniti, e non de' mondo ara­
bo ». Da parte del Marocco. 
del Sudan e del sultanato di 
Oman, al contrario, ci si è 
pronunciati contro ogni tenta 
tivo di « isolamento dell'Egit­
to ». « Anche se attualmente 
l'Egitto si trova su una posi­
zione sbagliata — ha detto il 
ministro del l'Oman — occor­
re aprire un dialogo con es­
so ». Il ministro degli esteri 
siriano. Khaddam. ha propo­
sto misure concrete di boi­
cottaggio < contro ogni pae­
se che firmerà una pace se­
parata con Israele ». e cioè la 
rottura delle relazioni diplo­
matiche. la chiusura delle 
frontiere da parte degli Stati 
confinanti e il botaottafgio 

Per l'OLP è intervenuto Fa-
ruk Khaddumi. che ha espres­
so la volontà del popolo pale­
stinese di continuare la lotta 
per i suoi diritti e ha invitato 
i paesi arabi a passare da 
una strategia difensiva a una 

strategia offensiva. Anche la 
Giordania ha condannalo sii 
accordi di Camp David. « che 
non corrispondono ai requisì 
ti di una pace giusta e dura 
tura ». ed ha accoto positi 
v amente le proposte irachene 
per un rafforzamento del 
e fronte settentrionale ». 

La riunione dei ministri de 
gli esten si concluderà oggi. 
Una commissione è stata co­
stituita per preparare il docu­
mento da sottoporre, domani. 
al vertice dei capi di Stato: 
ne fanno parte l'Iraq. la Si­
ria. l'OLP, la Giordania, la 
Tunisia e il Kuwait 

Giorgio Migliardi 
• • * 

WASHINGTON - Le delega 
doni israeliana ed egiziana 
sono state convocate ieri alla 
Blair House» per nprendere il 
negoziato bilaterale Si è trat­
tato del primo incontro colle­
giale da undici giorni a que­
sta parte. 

••(Dalla prima pagina) -

to a 'riempire piazza Esedra, 
di concreto non c'era ancora 
nulla. Andreotti. infatti, negli 
incontri con i rappresentanti 
dei partiti e dei sindacati 
della sera prima, aveva sol­
tanto riciclato le proposte dell' 
agosto scorso, già giudicate 
« inadeguate ». Sj è cosi resa 
necessaria un'altra tornata di 
trattative, a ridosso della ma­
nifestazione. mentre migliaia 
di lavoratori restavano a pre­
sidiare la piazza per poter 
poj valutare le risposte del 
governo. Sono state, però. 
molto al dj sotto delle esi 
gen/e reali. * Si pone adesso 
il problema — ha detto Ma 
cario — dì attuare quella 
strategia di lotta che il comi­
tato direttivo della Federa 
zione unitaria aveva già deci­
so- Ora c'è un motivo per 
confermare la lotta ». 

I 20 0(XÌ lavoratori, giovani 
e donne giunti dalla Calabria 
alle prime ore del mattino. 
hanno trovato in piazza Ese­
dra i loro conterranei che vi 
vono nella capitale, i fuori­
sede che studiano qui anche 
a costo di pesanti sacrifici 
personali. C'erano, poi. le de 
leffazionj dalle più disparate 
realtà industriali, del No--d 
e del Sud: dai metalmeccani 
ci di Taranto e Bagnoli 'ieri 
i siderurgici hanno fermato 
il lavoro per due ore. « per 
dimostrare che non siamo noi 
a volere le guerre fra pove­
ri »). ai chimici di tutti eli 
stabilimenti L:quiaas, ai la­
voratori di Pomezia. Uniti. 
hanno dato vita a una mani­
festazione imponente: almeno 
30 000. se non di più. 

Questo movimento — lo han 
no ricordato decine di cartel­
li — ha il suo retroterra nel­
la grande manifestazione a 
Restio Calabria nel vivo della 

| t rivolta ». 
l Da allora il sindacato cala-
! brese ha avviato un lenta ma 
I positiva riflessione sui conte-
i tenuti della propria piatta­

forma. arrivando a questa 
manifestazione con una rea­
listica selezione degli obiet­
tivi Per Gioia Tauro, abban­
donata l'illusione del centro 
sidenircico. si rivendicano in­
terventi Der la realizzazione 
di un'area siderurgico-metai-
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meccanico-manifatturiera. E 
poi: la difesa dell'occupazio­
ne esistente nel tessile, nel 
chimico e nel settore cartario, 
utilizzando tutti gli spiragli 
dei piani di settore: un pro­
gramma di investimenti so­
ciali per infrastrutture e ope­
re pubbliche qualificate: la 
definizione del progetto in­
terregionale per le zone in­
terne che consenta di difen­
dere l'occupazione dei foresta­
li: il progetto speciale dì me­
tanizzazione della Calabria e 
del Mezzogiorno. 

A tutto questo il governo 
risponde con impegni i atonal­
mente insufficienti e comun­
que da verificare ». Ha assi­
curato. infatti, alcune inizia­
tive sostitutive al centro si­
derurgico di Gioia Tauro (un 
laminatoio a rreddo con 5^0 
addetti e investimenti per '13 
miliardi nel settore della 
componentistica meccanica 
per 510 nuovi posti di lavoro). 
qualche intervento nei setto­
ri dell'agricoltura e della fo­
restazione. un programma di 
assunzione attraverso la leg­
ge pe»- l'ocrupnzione giovani­
le di 5 mila giovani. Ancora 
nessuni organica e coordina-

j ta proposta, dunque, per il 
piano 'e>sile. per il settore 
delle fibre e per l'agricoltura. 

« lYon daremo tregua — ha 
detto Macario, nel comizio — 
fino a quando i problemi più 
drammatici del Mezzogiorno 
non saranno risolti. Non pos­
sono sperare di tenerci inat­
tivi. sventolandoci davanti agli 
occhi lo spauracchio della cri­
si di governo e delle elezioni 
anticipate. Non si tratta di 
cambiare qualche ministro: il 
nodo vero è che non sembra. 
in questo momento, tostitui-
oi'e la formula dell'emergen­
za e dell'unità nazionale ». 

Un avvertimento ch'aro. 
raccolto da ogni piega del cor­
teo. t Arjrfreotfi è meglio che 
lo sai: Nord e Sud non li di­
viderai » gridavano operai e 
disoccupati. E ancora: cAn-
dreotti attento a quel che fai: 
0 posti di lavoro o te ne cai ». 
1 calabresi hanno voluto cosi 
avvertire che la situazione di 
sfascio del tessuto produttivo 
della regione non è più af­
frontabile né con l'assistenza. 
né con generici impegni. 

Anche per i 2.500 braccian­
ti forestali si pone il proble­
ma del pieno recupero in fun­
zione produttiva. E non c'è 
tempo da perdere, pena il de­
finitivo abbandono dei centri 
interni (la Calabria ha un ter­
ritorio per il 90 per cento mon­
tano o collinare). I ritardi, 
le ambiguità — del governo 
come della giunta regionale — 
hanno lasciato incancrenire 
le situazioni dì vera e pro­
pria rovna del territorio pro­
vocate dall'alluvione del *71. 
E un ragazzo, ieri, ha ripor­
tato a Roma il cartello che 
rivendica « un domani miglio­
re per tutti i bambini d'Ita­
lia ». lo stesso che due anni 
fa. allora bambino, aveva 
portato nella capitale per de­

nunciare le condizioni di vita 
inumane a Nardodipace e Fa­
brizia. t • 

A Roma è tornato anche 
l'impegno di interi paesi con­
tro la mafia. Un fenomeno che 
può essere davvero colpito 
— dice il sindaco di Gioiosa 
Jonica, Modafferi. che è sta­
to alla testa di tante corag­
giose battaglie — se si estir­
pa anche la dipendenza e la 
arretratezza economica e so­
ciale di queste aree, se si 
cambia il sistema di vivere 
e insieme di governare. 

La Calabria non può più at­
tendere. dicevano ieri i la­
voratori. e con la Calabria 
l'intero Mezzogiorno. Lo stri­
scione che dice « Qua succe­
de u' selfantofto » esprime 

questa consapevolezza, ma an­
che la volontà di non cedere 
di un palmo alla rassegnazio­
ne. La stessa tenacia emersa 
dalla delegazione * del popolo 
calabrese » che doveva con­
segnare a palazzo Chigi la 
« prima pietra » di Gioia Tau­
ro. Un plotone di carabinie­
ri ha sbarrato la strada. La 
delegazione non ha voluto sa­
perne. Lo scontro, tuttavia, è 
stato evitato da un «compro­
messo». I lavoratori hanno 
portato la pietra nei locali 
del primo distretto di polizia. 
consegnandola ufficialmente. 
La regolare notifica avverte 
che il manufatto sarà inol­
trato direttamente « all'onore-
vnle presidente del Consi­
glio ». 

Enti inutili: contro la legge 
manovre di dirigenti Enal 

ROMA — E* in ato un ten­
tativo dei dirigenti dell'ENAL 
di aggirare e in sostanza vio­
lare la legge del 21 ottobre 
1978 n. 641 con la quale si 
sono soppressi 22 enti inutili 
tra cui l'ENAL. Il provvedi­
mento contiene disposizioni 
chiarissime: l'ENAL, insieme 
agli altri 21 enti, è soppresso: 
1 beni, le entrate e il perso­
nale sono trasferiti alle regio­
ni e al comuni: 11 consiglio 
di amministrazione dell'Enal 
funge esclusivamente come 
organismo liquidatore e non 
può, quindi, compiere atti 
eccedenti le operazioni di li­
quidazione. Di fronte a que­
ste chiare disposizioni si ha 
notizia che i dirigenti del­
l'ENAL intendono addirittu­
ra indire la campagna di tes­
seramento per il 1979 che è 
una tipica attività di un en­
te ancora in vita e in piena 
funzione. 

« Se questo tentativo fosse 
portato a termine — ha di­
chiarato il compagno Ignazio 
Pirastu. responsabile della se 
zione sport e tempo libero 
del PCI — la legge sarebbe 
palesemente violata e gli at 
tuali dirigenti dell'ENAL riu 
scirebbero cosi a mantenere 
in vita un ente che la legge 
ha deciso debba essere sop 
presso. 

Questo tentativo è stato g-.à 
denunciato sia dal P5I sia 
dalie associazioni cultura ÌJ 
con In testa l'ARCI; noi vor 
remmo soltanto aggiuneere 
che di fronte a questo ten 
tativo è preciso dovere della 
presidenza del consiglio de: 
ministri, che ha tra l'altro 
comp:to di vigilanza sui 
l'ENAL. di intervenire per ri 
chiamare con fermezza gli or 
ganismi liquidatori dell'ente e 
imporre loro la rigorosa c« 
servanza della legge ». 

Sciagura nella raffineria 
romena di Pitesti: 9 morti 

BUCAREST — L'agenzìa di 
stampa romena e Agerpres » 
ha dato notizia questa sera 
che « nella notte fra il 30 ed 
il 31 ottobre si è verificato un 
grave incidente tecnico alla 
raffineria del combinato pe­
trolchimico di Pitesti ». La 
forte esplosione si è verifica­
ta nella sezione dei cracking 
catalitico ed ha messo fuori 
uso un certo numero di in­
stallazioni della raffineria 
stessa. U bilancio dell'inciden­
te è di nove morti e nume­
rosi feriti. 

Un forte contingente di vi­
gili del fuoco mIUtari e civili 
oltre a personaie della raffi­
neria è intervenuto per circo­
scrivere l'incendio e limitare 
i danni. Solamente dopo al­
cune ore. 1 pompieri sono riu­
sciti a mettere la situazione 
sotto controllo. 

Il presidente Ceausescu ha 
disposto per l'erogazione im­
mediata di un sussidio finan­
ziario alle famiglie delle vit­
time. Il leader romeno h* pre­
sieduto una riunione nella 
quale è stato disposto un pia­
no organxo di misure per ri­
mettere in produzione gli im­

pianti danneggiati. E* stata 
istituita una comm!ss:one d. 
inchiesta composta di d:r. 
genti di partito e di stato per 
indagare sulle origini dell'in­
cidente e per un controllo gè 
nerale di tutte !e misure di 
sicurezza in tutto il settore 
industriale. 

Un premier 

comunista 

nel Kerala 
NUOVA DELHI — Vasude 
van Nalr, &J anni, esponente 
del Partito comunista india 
no ha assunto la carica d: 
primo ministro nello Stato 
del Kerala. Nair capeggia un 
governo di coalizione di si­
nistra. Altri due Stati della 
confederazione Indiana, il 
Bengala e il Tripura sono 
governati dal Partito comu­
nista marxista di orienta­
mento filocinese. 
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